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SERMONE
PER LA PECIMATERZA

DOMENICA DOPO PENTECOSTE,

‘Sulla Superbia  ,

Occurrerunt ei decam viri Leprosi e

<3 li 'vennero incontro dieci Lebbrosi  .

Lue . 17. n.

Ra le differenti passioni , che dobbiam com*
battere , una ve n’ ha , Fratelli carissimi,
infinitamente più delle altre pericolosa ,
cui ciò non ostante poco ci curiamo dì

far guerra , e di abbatterla . Fra il gran nume -?
ro di peccati , che ci rendon rei presso Dio , uno
ve n’ ha eh’ esigerebbe una più particolare nostra
disamina ; ma è tanto da noi trascurato , che
quasi quasi non vi badiamo . Fra i difetti , che
gli uomini vicendevolmente fi rimproverano ,
uno ve n’ ha veramente il più abominevole , che
il vederlo negli altri , ci move ad inesprimibile
spiane re , e pure quantunque in noi esista , hon
abbiam occhi per divisarlo in noi stesti . La buo¬
na opinione , la stima , la vana compiacenza ,
î ’amor cieco , e sregolato , che abbiamo per la
sostra persona , cui tutto rapportiamo ; quel son

Q*
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10 , che è quasi sempre soggetto de’ nostri pen¬
tisti , de’ desideri , delle opere ; l’amor proprio ,
la superbia sono la lebbra spirituale , che infetta
tutto il genere umano , in quella guisa che la
la lebbra corporale corrompe tutta la massa del
sangue , si diffonde in tutte le parti del Corpo,
le smorba , e le sfigura . Sarà questa la rifles¬
sione , che faremo ia oggi , Parrocchiani amatis¬
simi , per vostra , e mia instruzione . Osser¬
viam dunque se questa maladetta superbia non è
11 più universale , e il più pericoloso di tutti li
viz j , abbenchè ne sia il più ridicolo , e il più
difficile a comprendersi .

I. RIFLESSIONE  .

HOdetto esser la Superbia il vizio più univer¬sale , non solo perché domina in tutti gli
Stati , e perché gonfia più o meno il cuo¬

re di tutti gli uomini , perché si trova egual¬
mente nella capanna del povero , e sotto mise¬
rabili cenci , come nel Palazzo de’ Grandi , e
sotto vesti magnifiche . Ma è ancora universale,
perché questo vizio è il padre di tutti gli altri
rizj , la sorgente universale di tutte le passioni
umane , la prima radice di ogni nostro peccato , e
perché sparge il suo veleno dappertutto , insino
sulle nostre virtù , sulle opere buone , e sulle
azioni p'ù sante .

Dalla superbia «asce l’amhizione , e la sete
insaziabile delle ricchezze ; essa produce il dis¬
soluto , e Tempio ; essa accende la collera , ecci¬
ta la vendetta , aguzza la lingua de’ maldicen¬
ti , partorisce Tinvidia , e le liti , semina la di¬
visione , mena la discordia , turba il riposo di
tutte le serietà , e »on ci lascia goder quella

pa-
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p.:ce interiore , che sola può essere la dolcezza
della nostra vita , e senza di cui non siamo mai
felici .

Togliete la superbia , e vedrete allontanarsi
dal Mondo le ingiustizie , che gli uomini com¬
mettono per sollevarsi gli uni sopra degli altri .
-Levate la superbia , e di slancio cesseranno 1*
guerre tra i Principi , le liti tra i particolari ;
non vi faran più invidiosi , perché ciascheduno
sarà contento del proprio fìat» ; non più rumici,
perché tutti gli uomini saranno giusti , e cari¬
tatevoli . 11 povero non si lagnerà del ricco , il
ricco non spregierà il povero il debole non fi
solleverà contro del forte , e il forte non cerche¬
rà di opprimere il debole . Scacciate la superbia,
e più non vedrete Io spirito «Tindipendenza , e
di ribellione , che ogni giorno si va avanzando^
che è il germogli » fatale delle più orribili rivo¬
luzioni , che ci minaccia le maggiori disgrazie,
che genera , suscita , e mantiene in mezzo al
Cristianesimo la razza degli empj , che bestem¬
miano tutto , la razza degli Eretici , che scom¬
piglian tutto , la razza de' licenziosi , che tutt©
deridono .

E pur la superbia , che snerva la Provincia
per mantenere nella Capitale il Iulîò , la mollez¬
za , e tutt ’ i vizj , che per conseguente nè deri¬
vano : essa che diffondendosi come un mal con-
taggioso dalla Capitale nella Provincia , porta lo
stesso ludo nelle più piccole Città , e infin nei
Villaggi , dove si vedono mercantuole , e donne
da giornata seguir le mode , ed acconciarsi come
le Dame più distinte ; dove si osservano cert ’uni,
che non sono nò Paesani , nè Cittadini farla da
Signori , privarsi del neceslario nell’ interno del*
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la casa per comprar abiti , vesti; acconciature dì
capo ; e non so quali ornamenti stati sempre af¬
fatto ignoti a’ loro Genitori , e che punto non
convengono al loro stato , e alle loro facsltà;
dove se ne mirano altsi ancora coperti dalla pol¬
vere , da cui son poc’ anzi sortiti tutti intenti a
dare una brillante educazione a’ loro sigi) ; coll'
ali’ inviarli alle grandi Città , nelle quali per
la maggior parte del tempo non riportano , che
arie di sufficienza , e costumi corrotti, cose ché
sarebbon loro affaste ignote ; se gli avessero te¬
nuti nello stato in cui la Provvidenza gli ha fatti
nascere * lavorando la terra , imparando un me¬
sti-. re , o esercitandosi in quello de’ loro Padri ,
sena’ astia scuola fuori ; che quella del Cate¬
chismo , e delle istruzioni del Parroco , senz’ al-
ts educazione , suor che quella del timor di
Ih ; , delia probità , dell’ amore alla fatica , e
di una Vita innocente ? In questa guisa la super¬
bia sconvolge tutte le condizioni , il che è uh
disordine tanto più dà temersi ; perché seco ne
trae usa infinità d’altri e finisce necessaria¬
mente a tutto rovesciare, e a dar fondo a tutto;

Alla superbia debbon attribuirsi quelle li¬
ti ridicole sul diritto , il grado ; la precedenza ,
non dico già nelle Città ; e stalle persone di me¬
rito , il che non fa maraviglia ; ma perfin nei
Borghi , dove tu to è popolo, e non , diferiscono
gli uni dagli altri , che per un po’ più , un po’
meno di sostanze, un po’ più un po’ meno di mi¬
serie . Abbiam pur veduto talora ne’ Villaggi di
tre , o quattro cento fuochi picciole guerre civili
intorno al volere aspirare a posti , che lor è pia¬
ciuto di appellar municipali, ed a’ diritti di Uffi¬
ciale municipale! i Abbiam pure più di centd

VoU
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Volte osservato più fuoco , più tracotanza , pii
boria di quanto in casi simili sarebbe seguito nel¬
le più grandi Città del Regno i

Provien pure dalla flessa superbia l’ingenera-
mento di quels amara , ed inquieta gelosia, che
tanto agita gli abitanti d una siesta Parrocchia ,
i quali in vece di vicendevolmente amarsi , e
vivere come fratelli , veggonsi ali' incontro aiz¬
zati gli «ni contra gli altri , sparlare , criticarsi,
infamarsi , cercar l’un Palerò di danneggiarsi, in¬
vidiar l’altrui bene , e rattristarsene , e gestendo
del male , squarciandosi, e mordendosi per così
dire gli uni gli altri ? Si è la superbia il princi¬
pio della collera, ['origine delle inimicizie , e
dello spirito di vendetta* ella è , che si sfoga ia
ingiurie * ed in minacce , in lodi per se , ed
invettive contro degli altri . Son io fatto per que¬
sto ? Debbo io soffrir quello / un par mio / un
pa- suo / una donna di quella fatta ! una mia
par. ! Quindi le iaimicizie , gli od; , i desister; dì
Vendetta: quantunque Iddio si sia solo riserbato
la vendetta , i superbi la voglion per se , e non
dubitano di usurpare per fino i di lui diritti .
Essi voglion sedere sul di lui tribunale , ugua¬
gliarsi a lui , e pieni di orgoglio metton tutto
in opera per soddisfare il proprio risentimento >
ed odio .

Quante scuse, quanti pretesti , quante ragio¬
ni frivole non sapete voi addurci , quando si trat¬
ta di riconciliarvi con i vostri nimici , e di fa¬
re per ciò qualche passo / In queste occasioni
principalmente si manifesta la vostra superbia , e
non potete nascondere tutto il gonfiamento del
vostro cuore : còme/ dice , debb’ io esser il pri-
tno ! Io ho da prevenire / tocca a lui non a me j
è sempre queir i»  torna in campo buon Dio
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thè cosa è dunque queir io  tanto prezioso agli oc¬
chi vostri , sì dilicato, e sensitivo, cui non si
può toccare seaza , che voi non ne facciate
schiamazzo ? E’ un niente , che si gonfia , e il
di lui risentimento «on precede da altro se non
dalla propria albagia . Non è dunque permesso
farsi fare giustizia ? Sì ; ma nen è lecito vomi¬
tar fiele , prorompere in ingiurie , e farsi giu¬
stizia da se . Ma voi siete un superbo, che vi
fate lecito tutto quando siete «steso .

D’onde vengono le divisioni nelle famiglie ,
le discordie nelle case , il cattivo umore , i ca¬
pricci , le impazienze quotidiane , le scuse false,
e fuor di tempo ? Tutte queste cose non hanno
altro principio , se non la superbia . Se vi sono
padroni austeri , ed aspri , famigli indocili , e
mal contenti , mariti bestiali , mogli dispettose,
figliuoli caparbj , Padri troppo rigidi , o troppo
indulgenti incolpiamone la superbia , la quale fa
che ciascuno rapporti tutto a se , giusta il pro¬
prio particolare carattere , i proprj gusti , la pro¬
pria maniera di pensare . Chi ama la pace',
non vuol nulla , che l 'inquieti ; chi cerca i pro¬
pri suoi comodi , nulla vuole che il disturbi .
Gli uni agognan gli onori , e pretendono distin¬
zione , gli altri il danaro , e non pensano ad al¬
tro , e per una conseguenza necessaria , ognuno
fi rivolta contro tutto ciò che si oppone a’ fusi
gusti , al suo umore , e alle proprie idee ; e
quel che v' ha di più deplorabile, fi è , che per
la maggior parte del tempo , in cui si cerca la
propria soddisfazione, si crede di non amare se
non il bene , la giustizia , la verità .

Quindi ne viene , che la superbia , quantun¬
que s’insinui , e dappertutto si frammischi, ella
» «iò non ostante fra tutt ’ i vizj quello di cui

me-
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mèno ci conosciam colpevoli . Sa esso mascherarsi
e nascondersi sotto bei colori , onde avvien pu¬

re , che gli fi danno nomi onorevoli , 11 furo¬

re di distinguersi , ed inalzarsi sopra gli altri ,

si spaccia per nobile emulaziane . Il risentimen¬
to , che si dimostra per tutto ciò , che ferisce

J’amor proprio , vien detto , aver cuore , e sen¬
satezza ; la mania di criticare tutto quel che
spiace , vien chiamata amore della giustizia , e

del buon ordine . Ciò -proviene , che si vorrebbe ,

che il tutto fosse bene , e che ciascheduno fosse

tale quale debb’ essere , o pure che reca fasti¬
dio il vedere , che certe persone abbiano sì

poca ragione , sì poca regligione , e si diportino
tant» male . Ahimè ! mio Dio , quante volte

questa miserabile superbia vuole aver parte nella

azioni le più rispettabili , e le più sante ] Chi
può sapere , se ancor io in questo momento , in

cui ad altro non penso se non a cercare la glo¬

ria di Dio , e la salute delle vostre anime ;
ro non cerchi me stellò ! mio buon Salvatore

noi crediamo d’aver zelo , e forse non abbiam

che superbia .
Maladetta superbia , quanto è mai sottile il

suo veleno , quanto è mai esso contagioso ! Tu

annerisci quel che è bianco , e rendi mortifero
quel che dovrebbe esser salutare ; tu cangi il.

bene in male , le opere buone in peccati , l’uom

pio in ipocrita , la luce in tenebre , gli Angioli
in Demoni - Che v' ha per esempio , di più gra¬
to a Dio della limosina ? Eppure si ponga in

essa una parola altera ciò basta per demeritarci
la vita eterna , e renderci colpevoli agli occhi

di Dio . Che v’ ha di più bello dell’ orazione,
del digiuno , della frequenza de ' Sacramenti , e
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di tutti gli esercizi della pietà cristiana ? Fate,che in tutte queste buone opere s’insinui il vele¬no della superbia , che.tosto diventan elle ipocri¬sie , profanazioni j sacrilegi .
Anche allor quando la gloria di Dio , e lasantificazione della nostr’ anima sono sonico mo-

i vo , che c'impegna a far il bene, e a praticarla virtù, vien talora la superbia suor di tempoad avvelenare le opere nostre buone , quandoson fatte , le divora , se ne pasce , e ce ne fa.perdere tutto il frutto . Datemi un uomo , ilquale abbia menato la vita più cristiana , e piùsanta ; se nels ora della morte , quand’ è vi¬cino a comparire innanzi a Dio , il Demonioxs inspira un pensier di superbia , il riceva , visi fermi con compiacenza , ceffi d’esser umile ,e di comparir dispregievofe â* proprj suoi occhi,questo basta per annichilare in un momento queltesoro di meriti da lui ammaslàti in trenta , in
quarant ’ anni di una vita tutta Angelica . Sonoperdute le di lui orazioni , i digiuni , le limoli¬ne , le mortificazioni , e la lunga sua peni¬tenza .

Tal ’ è la natura , tali sono gli effetti dellasuperbia , e i mali infiniti , che cagiona nellasocietà , e per sino nel!’ anima dell’ uomo giusto.Chi non starà dunque continuamente in guardiacontra i di lei artifici ? Lo Spìrito Santo stessoha detto in due parole tutto ciò , che abbiam finqui esposto . Voi leggerete nels Ecclesiastico, chela superbia è il principio , la prima radice ditutt’ i peccati: Initium omnis peccati fnperbia(a)  .Guardati , diceva il Sant’ Uom» Tobia al suo
figlino»

\

(a) C. JO.
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J figliuolo, guardati , figliuol mio r che la supera
f bia non «lamini ne’ tuoi sentimenti , o nelle tue
! parole ; imperciocché la superbia è cagione delia
! perdita di tutti gli uomini * e di tutt’ i malori,

che gli affliggono : In ipfa enim initiuyt sumpsit
emnis ptrdiiio (a)  .

Ma finalmente donde può venire questa su¬
perbia? Dove fondiamo noi quell’ amor srego-

1 lato quella vana compiacenza di cui da noi stesti
ti riempiamo? li più comune , il più pericolosa
di tutti ii vizj non è egli nello stesso tempo U
più stranoj è il pLssjfidicolo?

ÌI. RIFLESSIONE<

GUardiamci da capoâpiedi>entri ani he!no*
stro cuore j esaminiam la nostra vita, vol¬
giam lo sguardo a tutto ciò che ci circon¬

da i e ditemi di grazia , che siam noi , che ab¬
biam noi che possa nodrire la nostra superbia ,• la
nascita , le dignità r le ricchazze , la spirito t
la scienza , i talenti , le virtù medesime , nulla
hanno in se stessè, se ben si considera , che pos¬
sa gonfiare il cuore di Un Uomo che pensi , e
che non debba anzi umiliarsi , è confondersi .

Potrebbesi dire a colorò , che ^insuperbiscono
della loro nascita , che il principio , e il fine di
tutti gli uomini son la cosa. del Mondo la piòver^
gognosa , ed atta ad avvilirci i Dopo esser stati
racchiusi per nove mesi nell’ utero delle nostre
Madri , ne sortiam mandando gridi , versando
lagrime , e dopo d’aver passata rapidamente sulla
terra una vita in mèzzo ad Una folla d’insèrmî-
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t 'a , di pene , di miserie di ogni specie . scendiam ;
nel sepolcro , come per nasconderci agli occhi :
desii uomini , cui facciamo orrore tosto , che j
abbiam reso I’ultimo sospiro . Là questo misera- jbil corpo , che è la metà di noi stesti , e per lo !
più la metà sgraziatamente più accarezzata , que- ;sto miserabile corpo altro più non è , che un i
mucchio di carne , e di ossame , che si corrom - ;
peno , si dissecano , e si riducono finalmente a
pochi pugni di polve . Làcome  nell ’ utero ma¬
terno , i Grandi null ' hanno , che li distingua
dalla più bassa plebe ; e gli Épîtafj , che ador¬
nano i loro sepolcri , per magnifici che sieno ,
danno principalmente a divedere , che sono usciti
nu li dal ventre della lor madre , e che son nellaTomba nudi rientrati .

Potrei dirvi , Figliuol caro , che in risalendo
ali ’ origine di quella famiglia , di cui tanto osten¬
tate l'antichità , la distinzione , la nobiltà , e
forse senza ben alto risalire si vedrebbe , che
voi derivate da quanto v’ ha di più basso , e di
più ignobile ; che se si facesse una diligente di¬
samina di quella vostra famiglia si troverebbon
forse molte cose da farvi arrostire , e confonde¬
re . Potrei finalmente dirvi , che non essendo
liberi gli uomini a scegliersi i proprj parenti ,
la nascita più illustre nuli ’ ha in se siesta , che
possa indurre a vanità , perché essa non puòmai estere frutto di veruna specie di merito .
Ma lasciate a parte tutte queste riflessioni ve nedirò un altra .

Quanto più la vostra famiglia è distinta ,
tanto più voi siete obbligato per onore , e per
coscienza avanti a Dio , e avanti gli uomini,
di distinguervi colle virtù , e con un» vita , ch«

ita
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fia per ogni riguardo irreprensibile ; impercioc¬
ché se il vostro modo di vivere non è degno
del nome , che portate , e della educazione , che
avete ricevuta , la vostra nascita allora non può
servire ad altro , che a rendervi più dispregevo¬
le . Esaminate dunque , e vedete se invece di no-
drire la superbia ella non sia anzi per voi ua
motivo di vergogna , e di um stazione .

Forse , perché siete al di sopra del Popolo ,
voi gli date ogni sorta di cattivi esempi ? Catti¬
vi esempi tanto più contagiosi , per aver voi un
rango più distinto nella Parrocchia . Forse , per¬
ché Sete al di sopra del Pepalo , che debbonsi
ignorare nella vostra casa le vigilie , i quattro
tempi , le Quaresime , le Pasque , dispensandovi
francamente dagli obblighi li più sacri del Cristia¬
nesimo ? Forse , perché siete al di sopra del Po?
polo , voi non arrostite d’essere pubblicamente
un fornicatore , un adultero , non vi vergogna¬
te di mantenere un commercio infame in vista,
ed alla saputa di tutta la Parrocchia , e di esser
fautore della dissolutezza , e della irreligione ,
che ne sono la conseguenza ordinaria ? Voi v’in?
superbite della vostra nascita ; ma questa nascita
posta al confronto coi vostri costumi non è està
per voi li colmo dell’ ignominia ? E quand ’ an¬
che ciò , che vi dico , punto «on vi riguardas¬
se ; non avete voi mai letto quel che sta ferir?
to (a) , che i più Grandi debbon essere i più
umili (b) ; e che quegli solo merita Tessere in?
rialzato sopra degli altri , il quale si abbassa , •
si umilia sotto di tutti?

Il mio posto ,  la mia carica , i miei diritti s
cosa

sa) Ectl.  z.
{!>) Mgttfr.  a»,.

-s
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irosa vuol dir tutto questo ? Vuol dire , che voj
siete il servidore , e lo schiavo del Pubblico ?
che siete esposto a disgustare un infinità di per¬
sone , ed a (commettere molte ingiustizie . Tut¬
ti li posti , tutte le cariche dalla più grande in?
fino ali’ infima altro noi) sono , che un peso sor
pra le spaile di chi le  occupa . Dico che son
tanti pesi non solo a (ragione del tempo > delle
cure , delle pene , che esigono , dei disgusti, del¬
le mortificazioni , delle amaritudini alle quali ci
espongono ; ma ancora , e principalmente a ca¬
gione del conto , che se n’avra da rendere a

■questo Dio sommamente giusto , jl quale giudi¬
cherà non già secondo le idee,e la falsa coscien¬
za , che si formano la maggior parte delle per¬
sone in dignità constituite , ma secondo le regole
immutabili della giustizia , e della verità .

Quanti ve ne sono , a’ quasi si potrebbe di¬
re : il po'fto , che voi coprite non è per alcu¬
na considerazione frutto del vostro merito stayer
te conseguito a forza di danaro , di sollecitazio¬
ni , d’intrighî , di bassézze . Voi non avete le
qualità necessarie per adempire gli obblighi , che
gssò '/ '"impone . Bisognerebbe ayer molti lumi , cfi
cui siete privo , una prudenza , che non avete
mài avuta , una fermezza , di cui siete incapa¬
ce . Bisognerebbe estere amante della fatica, quan¬
do voi non cercate , che i vostri piaceri ; atten¬
dere al beh pubblico , quando j soli vostri inte¬
ressi particolari vi tengon ogni giorno occupato.
Sarebbe di mestieri gver tanto zelo , che basti
per insorgere contra stingntstizia ; o al meno ,
perché voi stesso non la commetteste ; ma voi
fletè uno di quegli animi vili , che sagrîficano
sfitto fil proprio riposo , o alla propria ambizio»
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ne . Avvi un ’ infinita di cose che dovete fare
voi stesso , e voi tutte ad altri le appoggiate .
Voi non siete quasi mai dove sempre si dovreb¬
be vedervi , ma ali’ incontro vi trovate in quei
luoghi , dove non dovreste mai comparire . Quei
che vi rappresentano non fanno il iene,  che po¬
treste voi fare fanno pel contrario il male , che
siete obbligato ad impedire . Un sol uomo non
può far tutto , ma dee vegliar sopra ogni cosa,
perché dovrà render conto di tutto .

E che conto , gran Dio / quanti rimproveri
non avremmo a farci ,- quante riparazioni non
saremmo tenuti fare se- volessimo far giustizia
contro di noi medesimi ? ma si chiudon gli occhi,
fi siegue il torrente , e non fi vedono che da lon¬
tano le antiche regole , le quasi a poco a poco si
perdon di vista ; si giugne ben tosto a più non
comprenderle , a scordarsene assurto , e finalmen¬
te ci persuadiamo , che non s’ ha da fare se non
quel , che facciamo , che non s’ h* da essere, se
non quel , che siamo , anche allor quando nulla
si fa di quel , che si dee fare , e che non si è
più niente di quel che si dovrebb ’ essere .

Quelle stesse persone le quali sembrano le
più vigilanti , e le più esatte nelle funzioni
della loro carica , quanti falli non commettono
esse mai , e qual è queir uomo , che possa lu¬
singarsi d’essere irreprensibile avanti a Dio nei
doveri del suo posto ? Non v1 ha punto un Giu¬
dice , un Sindaco , un E fattor di villaggio , che
agli estremi della sua vita non abbia qualche
rimprovero da fare a se stesso intorno alla ma¬
niera con cui ha adempiuti gli obblighi del suo
impiego . Che sarà di coloro i quali coprono i
Lxà più importanti ? Giudicatene voi medesimi,

e poi
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e poi ditemi , se nelle cariche v’ ha di che insù»
perbire , oppure di tremare , e conseguentemente
di che umiliare qualfivoglia uomo che pensi .
Avete ottimi diritti , bei privilegi , si - Ma la ,
maggior parte di que’ diritti non essendo stan )
nella lor origine , che îa ricompensa della virtù , j
non possono che coprirvi di confusione , se voi :
flesso non avete il inerito di que ’ primi , cui
furono tali diritti , e privilegi accordati , non j
godendoli voi , che a vostra confusione . Cosi
per quanto considerabile sia il vostro posto , in
qualunque guisa il riguardiate , nulla vi trove¬
rete , che non sia proprio ad umiliarvi , malfi-
inamente se riflettete alle parole dello Spirito San¬
to evfî dice , che i supplicf più crudeli dell’ al¬
tra vita son  riserbati a coloro , i quali saranno
stati in questa li più potenti . La superbia dun¬
que è la cosa più ridicola del Mondo i» un
uomo collocato in dignità ; e non 1’ è meno in
quelli che si  gloriano nelle loro ricchezze.

Non v’ ha cosa che più muova a stomaco \
di quel che tutto dì vediamo su questo proposito.
Genti , i di cui Genitori lavoravano alla gior¬
nata per guadagnare il lor vitto ; genti che in
gioventù esercitarono i mestieri più vili ; gesti > di
cui più prossimi parenti languiscon » anche oggi
nella miseria , son divenute in capo a un cer¬
to tempo le più comode , le più ricche della lo¬
ro Parrocchia è questa la cosa , che muove a
stomaco5 Nò ; quel che muove a stomaco si è , che
divenute ricche , non si ravvisan più , si
scordano a segno di affettare un aria di Signo¬
ria S e di distinzione , di non conoscere  più i
loro parenti , di voler sciogliere in Chiesa , e
altrove i posti più ragguardevoli , di vestire di .
abitare , di mobigîiar .e la casa al pari delle più '

zio-
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oneste , delle più nobili persone della Parrocchia;
di non più chiamare i loro figliuoli col nome,
eh' ebbero nel Battesimo , di loro inspirare la
superbia , di cui sono essi gonfi , e finalmente
di mettersi in testa , che , per esser ricchi , pos¬
sono andar del pari con tutti , come se chi for¬
te dalla miseria cangiasse nascita , cô pe se mu¬
tando abito si mutasse pur il nome . Buon Dio,
d’onde mai questo rovesciamento di ragione ,
quess orribil disordine , di volere a tutta forza
esser quel , che non siamo , e non voler compa¬
rire quel che siamo , e ciò, perché si hanno case,
terreni , oro , argento , quasiché le ricchezze ag¬
giri?nessero , oppur levassero qualche cosa alla
persona di chi le possiede.

Ma non vedete voi , Figliuol mio , che la
vostra superbia lungi di firn obbliare ai vostri
pari quel che in addietro eravate , serve ali’ in¬
contro ad eccitar ve loro la memoria , ed apre
il campo a mille discorsi svantaggiosi sopra di
voi , tanto men caritatevoli , quanto son està
forse per vostra sventura pur troppo veri ? Si
va dicendo , che se voi soste stato di buona co¬
scienza non vi sareste arricchito in sì  poco tem¬
po . Raccontatisi ad una ad tina le vostre ingiu¬
stizie, le usure , le viltà , fors’ anche le furfan¬
terie . Spacciasi, che avete rovinato quella tal
Vedova , che avete spogliati quei poveri orfani,
che se si volessero disaminare i mezzi da voi
impiegati per arricchire si troverebbe , che la
maggior parte di quanto possedete non è legit¬
timamente vostra , e che dovreste vergognarvi
delia vostra opulenza , anzi che insuperbirne .

Oh se ben rifletteste al modo , con cui ave¬
te procacciato le vostre ricchezze , quanto vi

com¬
asca». IL R
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comparirebbero vergognose , riguardandole cogli
occhi della Religione ? Io sono agiato , son ric¬
co , è vero ma chi sa , che una buona parta
delle  mie sacosà non sia frutto deli’ ingiustizia,
e della rapina de’ miei progenitori , e eh’ essi ar¬
dan » nell’ Inferno per avermele ammassate ?
iNe ho accumulate aneli' io , ma se dovessi in
questo istante comparire avanti il Divin Giudi¬
ce , che rimproveri non mi sarebbe la mia co¬
scienza , ben conscia de’ miei mali acquisti ?
Tutte le volte , che ho comprato , o venduto ,
fio io scrupulosamente seguito le regole del- Van¬
gelo , le leggi desio Stato , i lumi della coscien¬
za ? Son ricco , ma è pur un articolo di Fede ,
fche Dio mi cercherà co*>to dell' ufo , che ne
avrò fatto ? Quanto più fon ricco , tanto più il
conto farà terribile . E da 11’ altra parte Gesù
Cristo mi assicura essere sommamente difficile ,
e quasi impossibile a’ ricchi l’entrare nel Degno,
de’ Cieli , può darsi asserzione più di questa
spaventevole ? E i ricchi ardiranno d’insuperbi-
xe ! Piagate , ed altamente sciamate , dice l’A-
postolo S. G;acomo , per le afstizioni , che vi
fon minacciate , e che avrete a soffrire . In ac¬
cumulando ricchezze , voi avete unito sulle vo¬
lile teste un tesoro di collera , che scoppierà ne¬
gli ultimi vostri giorni . Può esser questo un
gran motivo di superbia , e di vana gloria ?

Ma vi gonfia il cuore , il creder voi d'aver
spirito scienza , e talenti ! Buon Dio ! Cosa è
questo spirito , cos’ è egli mai in oggi giusta
I ordinario parlare del Mondo ?Presso alcuni non
è che uno sgraziato talento di ricrear una
compagnia a spese del prossimo ; di farne un
motivo di burla , di critici}re , mordere , lacera-:

re
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re per tenere allegra la brigata , oppure di dire
bizzass- facezie su materie le più vergognose ,
di rappresentare ali' immaginazione sotto mille
differenti forme gli oggetti più osceni , di spàr¬
gere largamente il veleno , che si ha entro di
se , e di atto sii care il cuore di coloro, che Pan¬
no i’imprudenza di prestarvi orecchio .

Presto altri , questo talento non consiste in '
altro , che nel por in ridicolo quanto v' ha di
più santo , e più rispettabile , di ripetere quan¬
to han letto in que’ meschini libercoli , che sor¬
tono in tanta copia da ogni parte , e ne’ quali
questi nostri bei talenti si fan premura di ra¬
dunare tutte le assurdità , stravaganze , ed orro¬
ri , che han trovati sparsi qua e là, come se il
nostro secolo soste la fogna , e la cloacca , in
cui abbiano a scorrere tutte le immondezze’ di

tutti gli altri .
Questo spirito è il talento di far fortuna ,

e disporsi la strada a forza di bassezze , d'ingiu¬
stizie , d'inganni, di saper fare qualsivoglia parta
nel Teatro del Mondo , prendere mille forme di¬
verse suna dalsaltra accomodate al tempo : di ad¬
ditarsi , di piegarsi a tutto , al carattere , ai
costumi , a qualunque voglia , a tutt ’ i capric¬
ci , alle bizzarrie , e persino alla stravaganza stes¬
sa di quelle persone , alla di cui grazia s’ aspi¬
ra , o se ne teme l'autorità , per poter esse o
contribuire, o ostare a quel che si chiama pro¬
prio aggrandimento , e fortuna . Sa dette Perso¬
ne son licenziose, costoro si prestano alle loro
dissolutezze divenendo per sino ministri infami
de’ loro piaceri ; se son empie, declaman pur essi
contra la Religione ; se pie , diventan ipocriti;
fa zelanti del bene , fan pur essi opere eroiche;

R -
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se rilassate , non dubitano di sagrificare il pro¬
prio dovere , e 1’ anima per secondar il loro
genio .

Un uomo onesto , che seguendo in tutto , e
pertutto i lumi della propria coscienza , non siregola se non col Vangelo ; che conservando
sèmpre la forma della Religione da esso profes¬
sata , è oggi lo stesso eh’ era jeri , e crederebbe
disonorarsi avanti Dio , e gli uomini , se com¬
parisse oggi differente da quel di jeri ; che sa-
grifica il suo riposo , e la fortuna al proprio
onore , e al suo Dio ; questi è un uomo , dicui dicesi da’ Mondani , che non ha spirito,
i Un giovane sensato il quale non si dà in
preda al libertinaggio , il quale lungi d’ammira-re le stravaganze de’ nostri pretesi Filosofi , edi perdere il tempo nella lettura di questi com¬
pilatori di menzogne, o di scipitezze , non neparla se non con disprezzo , perché loda solo ,ed ama quel che è vero , buono , utile , edonesto J anche tal giovane non è uomo disp.rito .

Una Femmina cristiana , la quale tutta «'im¬pieghi nel lì faccende di sua casa , e non cer¬
chi , che di piacere a suo Marito ; la quale si
faccia unica sua compiacenza nell’ educar i suoi
figliuoli , e nel ben regolare l’interno della sua
Famiglia , la quale non legga se nen il Van¬gelo , l’Imitazione di Cristo , e reciti il suo Uf¬
fiziuolo : questa tale non è Femmina di spirito .
In una parola l’uamo di spirito debb’ esser mal¬
dicente, ambizioso, mentitore , ipocrita, licenzio¬
so , empio ; queste sono in oggi le qualità di chiha spirito . Chi è retto , semplice , innocente ,
caritatevole , pio non ha spirito . Giudicate voi,

Fra-
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Fratelli amatissimi , se torni a conto Tesser ripu¬
tato uomo di spi ito , e se possa farsi ad alcuno
elogio tanto meschino quanto il dire , eh’ egli
ha molto sparito . Grtament - il Demonio (olone ha
più di tutti gli uomini insieme .

Ma v’ è pur uno spirito buone ? Sì che vi
è ; ma questo è uso spirito di discernimento ,
che per distinguere il vero dal falso , ed il benfi
dal male , giudica di ogni cosa giusta i principi
di una ragione rischiarata dalla luce del Van¬
gelo . Uno spirito dì fortezza , che resiste al
torrente del costume , e del cattivo esempio ,
doma le passioni , è nimico di tutti li vizj , at¬
tende costantemente allo studio della sapienza ,
ed alla pratica della virtù , sagrisica tutto alla
giustizia , ed alla verità , e sagrifica piuttosto
se stesso, che abbandonar dette virtù , e tradire
la propria coscienza . Uno spirito di timore ,
e di sobrietà , che conoscendo i limiti prescritti¬
gli , li rispetta , e non li trapassa ; che pene¬
trato dallo spavento alla vista de’ traviamenti
mostruosi , ne’ quali il bel spirito del nostro
secolo strascina li se dicenti Filosofi , saggiamen¬
te si fortifica nella semplicità della Fede , come
in nn asilo , fuori del quale non v’ ha sicurez¬
za ; fuori del quale nulla v’ ha a sperare , o
guadagnare , ma il tutto a temere , ed a perde¬
re . Uno spirito di modestia , e di circospezio¬
ne , che non si lascia punto dominare dal!’ am¬
bizione , si accontenta di poco , modera i pro¬
pri bisogni reprimendone i defiderj ; e non
perdendo mai di mira la casa della sua eterni¬
tà , non lasciandosi abbagliare dalla figura del
Mondo , che passi , ama inviolabilmente , e
sopra ogni cosa l’Essere Supremo , il quale è
eterno .

R z Ee-
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Ecco , Fratelli carissimi, quel che non sólo
giuda il linguaggio della Religione, ma della ra¬
gione , e del buon senso si chiama avere positi¬
vamente spirito . Chiunque guadagna il Paradi¬
so , e salva t’anima , è .certamente u« uomo di'
spirito ; chi la perde ,■e si danna è un insen¬
sato . Chi ha spirito solamente per perdere , e
se flesso , e gli altri ancora , ha uno spirito
come quello de’ Demonj ; e il gloriarsi di un
tale spirito è il colmo dell’ accecamento , e del¬
la pazzia .

E poi , a che mai si riducono î lumi dello
spirito umano ? Cosa sappiamo noi dopo d’aver
menata rutta la vita in un continuo studio ,
nella fatica , nelle ricerche ? Sappiam esservi
un’ infinità di cose , in cui nulla comprendiamo,
ed ove anche i più risvegliati nulla possono
comprendere . Quanto più sappiamo , tanto più
siam convinti della nostra ignoranza , ben co¬
noscendo , che quel che sappiamo è un nulla , ,
anzi mero del nulla in paragone di quel che
non sap<amo , di modo che la più sublime scien¬
za , invece di gonfiar la superbia ad altro real¬
mente non serve , che a reprimerla .

■ Se (‘Uom potesse ragionevolmente gloriarsi
di qualche cosa , sarebbono senza dubbio le di
lui virtù , e le buone opere , poiché per queste
fole può essere veramente stimato . Ma nò ;
anche le virtù , e le opere buone sono per lui
motivo di umiliazione . Egli è virtuoso , ma
per esserlo ha dovuto far violenza a se stesso;
le di lui buone qualità son miste d’imperfezioni ,
ed il bene stesso, che la grazia ci fa operare ,
passando per le nostre mani , perde sempre ,
qualche cosa del suo merito . gin somma tutto

quel
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que! , che in noi v’ ha di buono , viene da
Dio il qual ’ è il solo principio di ogni be*e ;
tutto quel , che abbiam di cattivo viene dal
nostro cuore il qual è un abisso di miserie . Co¬
sa avete voi , che non abbiate ricevuto , riflette
{'Apostolo , e se l avete ricevuto , come potete
gloriar ve ne ?

Da qualunque parte .pertanto rivolgiam gli
occhj non solo ravviserem nulla , che ci possa
insuperbire , ma vedrem anzi che il tutto de»
umiliarci : la nascita , i posti , le cariche , le ric¬
chezze , la scienza , lo spirito , le virtù stesse ,
e le opere buone , tutto ci richiama alla men¬
te la nostra debolezza , l’ignoranza , le imper «'
sezioni , le miserie , il nostro niente . Tutto ci
dice , che da noi stessi non abbiam nulla , noti
postiam nulla , e che siamo infinitamente al di
sotto di quel , che dovremmo estere .

Che se troviam motivi di umiliazione nelle

cose stesse , che fomentano la nastra superbia ,
che sarà poi , Fratelli amatissimi , se daremo un
oohiata a quel sondo inesausto di corruzione ,
eh’ esiste nel cuore di tutti gli uomini , se riflet¬
teremo alla moltitudine delle inclinazioni vi zi ole,

che strascinano gli uni ne’ più vergognosi srega-
laaienti , e son materia agli altri di tanti com¬
battimenti , di tante violenze a se medesimi, alla
innumerabile copia d’iniquità , eh» han bruttati
tutti gli anni , ed i giorni di nostra vita ? Siam
stati concepiti in peccato , siamo nati , viviamo,
e forse moriremo in peccato , n®n avendo da noi
stesti , «he la menzogna , ed il peccato ,• se dopo
tutto ciò l’uomo ^ insuperbisce , chi mai potrà
negare , che la superbia di tutt ' i viri non sia il
più strano , il più ridicelo ?

Grande Iddio ! avanti di cui tutte le creatu-»
R 4 re
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re son come se non follerò mai state : che de«
testate , ed avete in abominio ogni uomo lu¬
petto ; che riempite di maladizioni , e vi com¬
piacete d umiliare chiunque ardisce innalzarsi , a
insuperbire alla vostra presenza / E fino a quan¬
do l’amor cieco di noi stessi ci s. durrà a se¬
gno di farei credere , che siam qualche cosa ,
allorché non siamo , che un nulla ? E fin a
quando ci sera dato di vedere , che si ravvisi
nel Cristianesimo , che la sola nobiltà i soli tito¬
li , la sola distinzione , di cui posta un Cristia¬
no gloriai si a ragione , fi è 1esler divenuto col
Battesimo vostro figliuolo , fratello , e coerede
di Gesù Cristo che tutte le ricchezze della ter¬
ra senza il vostro amore non sono che una ve¬
ra povertà , e un orrida indigenza che la ve¬
ra scienza consiste in conoscer noi stessi ; che la
vera gloria è d’esser vostro seguace , ed il vero :
spirito quel di corrispondere alla vostra grazia ? I

Buo» Gesù , che vi siete annichilato sotto 1
I’infermità della nostra natura , affin di guarire
la nostra superbia , e ripararne le funeste conse¬
guenze imprimete vivamente in noi la memoria,
e I’immagine de’ vostri abbassamenti delle vostre
umiliazioni , e degli obbrobr; dei quali avete vo¬
luto essere saziato . Fate , che il pensiere di quel¬
la profonda umiltà , di cui siete staro il perfet¬
to modello , e che tanto avete raccomandata so¬
pra tutto a’ vostri discepoli , sia il rimedio , e
l’antidoto della superbia , vera origine di tutte
le nostre miserie . Purificateci , o Signore , da
questa lebbra contagiosa , fate , che vediam dis¬
siparsi con lei la dilicatezza vana,  e l’eccessiva
sensibilità,che tosto si rivoltano ’contratutto ciò,che ^
le ferisce ,• che cessino i nostri trasporti , le al-
Sercazioni , le amarezze , i risentimenti , l’alteri-

gia
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£!a , l’indocilità , le querele , l’atnbizione , le in¬
vidie, in sómma tutti ti vizj , tutte le imperfe¬
zioni , che sfigurano la nostr’ anima , turban la
pace , ci allontanano da voi , e ci mandano in
perdizione *

Fate che noi rapportiamo alla vostra gloria ,
o mio Dio , e non mai alla nostra tutt’ i pen¬
sieri , i desiderj , e tutti li nostri andamenti .
Che non ci allettino le lodi degli uomini , e
non ci turbino le umiliazioni ; che la prosperi¬
tà non gonfj il nostro cuore , e le avversità ci
rendano vieppiù sottomessi alla vostra mano On¬
nipotente. Che non scordiamo mai quelle parole
uscite dalla vostra bocca adorabile , o mio Salva¬

tore , che per venir dietro voi bisogna rinunz a-
re a se stesso, eh’ essendo stretta la porta cei
Cielo , bisogna necessariamente abbassarsi, re¬
stringerci in certo modo , e divenire fanciullo prr
entrarvi , eh’ è di mestieri , giusta il vostro esem¬
pio , umiliarsi sopra la terra per essere innalza¬
to nel Cielo , ed imitarvi ne’ vostri divini ab¬

bassamenti per aver parte alla vostra eterna glo¬
ria . Cosi sia .
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